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Dal Vangelo secondo Giovanni                    15,9-17 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha 

amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se 

osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io 

ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo 

amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la 

vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi 

amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore 

più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete 

miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, 

perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho 

chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho 

fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi 

e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto 

rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, 

ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri». 

 

PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
 

Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente 
peggiorato le difficoltà economiche delle famiglie che, come Unità 
Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 
famiglie con aiuti alimentari e spesso con contributi economici. A 
fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi alcune 
modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un 
versamento di una somma fissa mensile, (l’importo è scelto 
liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente 
a Don Corrado oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN 
IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale".  
 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di 
denaro sul conto della parrocchia scrivendo come causale 
“versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don 
Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese 
gli alimenti che ci donate ci permettono di preparare pacchi alimentari 
ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella 
preparazione dei pacchi alimentari, è invitato a comunicare la sua 
disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 1 al 9 maggio 

VI di Pasqua – IV del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 
O Padre, che nel tuo Figlio ci hai chiamati amici, 

rinnova i prodigi del tuo Spirito, 

perché, amando come Gesù ci ha amati, 

gustiamo la pienezza della gioia. 



Proposta per il mese di aprile - maggio 

Leggiamo insieme il capitolo 3 e 4 della  

“Laudato Sii”  
di Papa Francesco 

 

Lunedì 26 aprile.  

132. In questo quadro dovrebbe situarsi qualsiasi riflessione circa l’intervento umano sul mondo vegetale e 
animale, che implica oggi mutazioni genetiche prodotte dalla biotecnologia, allo scopo di sfruttare le 
possibilità presenti nella realtà materiale. Il rispetto della fede verso la ragione chiede di prestare attenzione a 
quanto la stessa scienza biologica, sviluppata in modo indipendente rispetto agli interessi economici, può 
insegnare a proposito delle strutture biologiche e delle loro possibilità e mutazioni. In ogni caso, è legittimo 
l’intervento che agisce sulla natura «per aiutarla a svilupparsi secondo la sua essenza, quella della creazione, 
quella voluta da Dio». 

133. È difficile emettere un giudizio generale sullo sviluppo di organismi geneticamente modificati (OGM), 
vegetali o animali, per fini medici o in agricoltura, dal momento che possono essere molto diversi tra loro e 
richiedere distinte considerazioni. D’altra parte, i rischi non vanno sempre attribuiti alla tecnica stessa, ma 
alla sua inadeguata o eccessiva applicazione. In realtà, le mutazioni genetiche sono state e sono prodotte 
molte volte dalla natura stessa. Nemmeno quelle provocate dall’essere umano sono un fenomeno moderno. 
La domesticazione di animali, l’incrocio di specie e altre pratiche antiche e universalmente accettate possono 
rientrare in queste considerazioni. È opportuno ricordare che l’inizio degli sviluppi scientifici sui cereali 
transgenici è stato l’osservazione di batteri che naturalmente e spontaneamente producevano una modifica 
nel genoma di un vegetale. Tuttavia in natura questi processi hanno un ritmo lento, che non è paragonabile 
alla velocità imposta dai progressi tecnologici attuali, anche quando tali progressi si basano su uno sviluppo 
scientifico di secoli. 

Martedì 27 aprile.  

134. Sebbene non disponiamo di prove definitive circa il danno che potrebbero causare i cereali transgenici 
agli esseri umani, e in alcune regioni il loro utilizzo ha prodotto una crescita economica che ha contribuito a 
risolvere alcuni problemi, si riscontrano significative difficoltà che non devono essere minimizzate. In molte 
zone, in seguito all’introduzione di queste coltivazioni, si constata una 

concentrazione di terre produttive nelle mani di pochi, dovuta alla «progressiva scomparsa dei piccoli 
produttori, che, in conseguenza della perdita delle terre coltivate, si sono visti obbligati a ritirarsi dalla 
produzione diretta». I più fragili tra questi diventano lavoratori precari e molti salariati agricoli finiscono per 
migrare in miserabili insediamenti urbani. L’estendersi di queste coltivazioni distrugge la complessa trama 
degli ecosistemi, diminuisce la diversità nella produzione e colpisce il presente o il futuro delle economie 
regionali. In diversi Paesi si riscontra una tendenza allo sviluppo di oligopoli nella produzione di sementi e di 
altri prodotti necessari per la coltivazione, e la dipendenza si aggrava se si considera la produzione di semi 
sterili, che finirebbe per obbligare i contadini a comprarne dalle imprese produttrici. 

Mercoledì 28 aprile.  

135. Senza dubbio c’è bisogno di un’attenzione costante, che porti a considerare tutti gli aspetti etici 
implicati. A tal fine occorre assicurare un dibattito scientifico e sociale che sia responsabile e ampio, in grado 
di considerare tutta l’informazione disponibile e di chiamare le cose con il loro nome. A volte non si mette 
sul tavolo l’informazione completa, ma la si seleziona secondo i propri interessi, siano essi politici, 
economici o ideologici. Questo rende difficile elaborare un giudizio equilibrato e prudente sulle diverse 
questioni, tenendo presenti tutte le variabili in gioco. È necessario disporre di luoghi di dibattito in cui tutti 
quelli che in qualche modo si potrebbero vedere direttamente o indirettamente coinvolti (agricoltori, 
consumatori, autorità, scienziati, produttori di sementi, popolazioni vicine ai campi trattati e altri) possano 



esporre le loro problematiche o accedere ad un’informazione estesa e affidabile per adottare decisioni 
orientate al bene comune presente e futuro. Quella degli OGM è una questione di carattere complesso, che 
esige di essere affrontata con uno sguardo comprensivo di tutti i suoi aspetti, e questo richiederebbe almeno 
un maggiore sforzo per finanziare diverse linee di ricerca autonoma e interdisciplinare che possano apportare 
nuova luce. 

136. D’altro canto, è preoccupante il fatto che alcuni movimenti ecologisti difendano l’integrità 
dell’ambiente, e con ragione reclamino dei limiti alla ricerca scientifica, mentre a volte non applicano questi 
medesimi princìpi alla vita umana. Spesso si giustifica che si oltrepassino tutti i limiti quando si fanno 
esperimenti con embrioni umani vivi. Si dimentica che il valore inalienabile di un essere umano va molto 
oltre il grado del suo sviluppo. Ugualmente, quando la tecnica non riconosce i grandi princìpi etici, finisce 
per considerare legittima qualsiasi pratica. Come abbiamo visto in questo capitolo, la tecnica separata 
dall’etica difficilmente sarà capace di autolimitare il proprio potere. 

 

Giovedì 29 aprile.  

CAPITOLO QUARTO UN’ECOLOGIA INTEGRALE 
137. Dal momento che tutto è intimamente relazionato e che gli attuali problemi richiedono uno sguardo che 
tenga conto di tutti gli aspetti della crisi mondiale, propongo di soffermarci adesso a riflettere sui diversi 
elementi di una ecologia integrale, che comprenda chiaramente le dimensioni umane e sociali. 

I. Ecologia ambientale, economica, sociale 
138. L’ecologia studia le relazioni tra gli organismi viventi e l’ambiente in cui si sviluppano. Essa esige 
anche di fermarsi a pensare e a discutere sulle condizioni di vita e di sopravvivenza di una società, con 
l’onestà di mettere in dubbio modelli di sviluppo, produzione e consumo. Non è superfluo insistere 
ulteriormente sul fatto che tutto è connesso. 

Il tempo e lo spazio non sono tra loro indipendenti, e neppure gli atomi o le particelle subatomiche si possono 
considerare separatamente. Come i diversi componenti del pianeta – fisici, chimici e biologici – sono 
relazionati tra loro, così anche le specie viventi formano una rete che non finiamo mai di riconoscere e 
comprendere. Buona parte della nostra informazione genetica è condivisa con molti esseri viventi. Per tale 
ragione, le conoscenze frammentarie e isolate possono diventare una forma d’ignoranza se fanno resistenza 
ad integrarsi in una visione più ampia della realtà. 

Venerdì 30 aprile.  

139. Quando parliamo di “ambiente” facciamo riferimento anche a una particolare relazione: quella tra la 
natura e la società che la abita. Questo ci impedisce di considerare la natura come qualcosa di separato da noi 
o come una mera cornice della nostra vita. 

Siamo inclusi in essa, siamo parte di essa e ne siamo compenetrati. Le ragioni per le quali un luogo viene 
inquinato richiedono un’analisi del funzionamento della società, della sua economia, del suo comportamento, 
dei suoi modi di comprendere la realtà. Data l’ampiezza dei cambiamenti, non è più possibile trovare una 
risposta specifica e indipendente per ogni singola parte del problema. È fondamentale cercare soluzioni 
integrali, che considerino le interazioni dei sistemi naturali tra loro e con i sistemi sociali. Non ci sono due 
crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale. Le 
direttrici per la soluzione richiedono un approccio integrale per combattere la povertà, per restituire la dignità 
agli esclusi e nello stesso tempo per prendersi cura della natura. 

Sabato 1 maggio.  

140. A causa della quantità e varietà degli elementi di cui tenere conto, al momento di determinare l’impatto 
ambientale di una concreta attività d’impresa diventa indispensabile dare ai ricercatori un ruolo preminente e 
facilitare la loro interazione, con ampia libertà accademica. Questa ricerca costante dovrebbe permettere di 
riconoscere anche come le diverse creature si relazionano, formando quelle unità più grandi che oggi 
chiamiamo “ecosistemi”. Non li prendiamo in considerazione solo per determinare quale sia il loro uso 
ragionevole, ma perché possiedono un valore intrinseco indipendente da tale uso. Come ogni organismo è 
buono e mirabile in sé stesso per il fatto di essere una creatura di Dio, lo stesso accade con l’insieme 
armonico di organismi in uno spazio determinato, che funziona come un sistema. Anche se non ne abbiamo 



coscienza, dipendiamo da tale insieme per la nostra stessa esistenza. Occorre ricordare che gli ecosistemi 
intervengono nel sequestro del biossido di carbonio, nella purificazione dell’acqua, nel contrasto di malattie e 
infestazioni, nella composizione del suolo, nella decomposizione dei rifiuti e in moltissimi altri servizi che 
dimentichiamo o ignoriamo. 

Quando si rendono conto di questo, molte persone prendono nuovamente coscienza del fatto che viviamo e 
agiamo a partire da una realtà che ci è stata previamente donata, che è anteriore alle nostre capacità e alla 
nostra esistenza. Perciò, quando si parla di “uso sostenibile” bisogna sempre introdurre una considerazione 
sulla capacità di rigenerazione di ogni ecosistema nei suoi diversi settori e aspetti. 

Domenica 2 maggio.  

141. D’altra parte, la crescita economica tende a produrre automatismi e ad omogeneizzare, al fine di 
semplificare i processi e ridurre i costi. Per questo è necessaria un’ecologia economica, capace di indurre a 
considerare la realtà in maniera più ampia. 

Infatti, « la protezione dell’ambiente dovrà costituire parte integrante del processo di sviluppo e non potrà 
considerarsi in maniera isolata ». 

Ma nello stesso tempo diventa attuale la necessità impellente dell’umanesimo, che fa appello ai diversi 
saperi, anche quello economico, per una visione più integrale e integrante. Oggi l’analisi dei problemi 
ambientali è inseparabile dall’analisi dei contesti umani, familiari, lavorativi, urbani, e dalla relazione di 
ciascuna persona con sé stessa, che genera un determinato modo di relazionarsi con gli altri e con l’ambiente. 
C’è una interazione tra gli ecosistemi e tra i diversi mondi di riferimento sociale, e così si dimostra ancora 
una volta che « il tutto è superiore alla parte ». 

 

 

PAPA FRANCESCO 

REGINA CAELI 
Piazza San Pietro 

Domenica, 29 aprile 2018 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 

La Parola di Dio, anche in questa quinta Domenica di Pasqua, continua a indicarci la strada e le 
condizioni per essere comunità del Signore Risorto. Domenica scorsa era messo in risalto il rapporto 
tra il credente e Gesù Buon Pastore. Oggi il Vangelo ci propone il momento in cui Gesù si presenta 
come la vera vite e ci invita a rimanere uniti a Lui per portare molto frutto (cfr Gv 15,1-8). La vite è 
una pianta che forma un tutt’uno con i tralci; e i tralci sono fecondi unicamente in quanto uniti alla 
vite. Questa relazione è il segreto della vita cristiana e l’evangelista Giovanni la esprime col verbo 
“rimanere”, che nel brano odierno è ripetuto sette volte. “Rimanere in me”, dice il Signore; rimanere 
nel Signore. 

Si tratta di rimanere con il Signore per trovare il coraggio di uscire da noi stessi, dalle nostre 
comodità, dai nostri spazi ristretti e protetti, per inoltrarci nel mare aperto delle necessità degli altri e 
dare ampio respiro alla nostra testimonianza cristiana nel mondo. Questo coraggio di uscire da sé e 
inoltrarci nelle necessità degli altri nasce dalla fede nel Signore Risorto e dalla certezza che il suo 
Spirito accompagna la nostra storia. Uno dei frutti più maturi che scaturisce dalla comunione con 
Cristo è, infatti, l’impegno di carità verso il prossimo, amando i fratelli con abnegazione di sé, fino 
alle ultime conseguenze, come Gesù ci ha amato. Il dinamismo della carità del credente non è frutto 
di strategie, non nasce da sollecitazioni esterne, da istanze sociali o ideologiche, ma nasce 
dall’incontro con Gesù e dal rimanere in Gesù. Egli per noi è la vite dalla quale assorbiamo la linfa, 



cioè la “vita” per portare nella società un modo diverso di vivere e di spendersi, che mette al primo 
posto gli ultimi. 

Quando si è intimi con il Signore, come sono intimi e uniti tra loro la vite e i tralci, si è capaci di 
portare frutti di vita nuova, di misericordia, di giustizia e di pace, derivanti dalla Risurrezione del 
Signore. È quanto hanno fatto i Santi, coloro che hanno vissuto in pienezza la vita cristiana e la 
testimonianza della carità, perché sono stati veri tralci della vite del Signore. Ma per essere santi 
«non è necessario essere vescovi, sacerdoti o religiosi. […] Tutti noi, tutti, siamo chiamati ad essere 
santi vivendo con amore e offrendo ciascuno la propria testimonianza nelle occupazioni di ogni 
giorno, lì dove si trova» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 14). Tutti noi siamo chiamati ad essere 
santi; dobbiamo essere santi con questa ricchezza che noi riceviamo dal Signore risorto. Ogni attività 
– il lavoro e il riposo, la vita familiare e sociale, l’esercizio delle responsabilità politiche, culturali ed 
economiche – ogni attività, sia piccola sia grande, se vissuta in unione con Gesù e con atteggiamento 
di amore e di servizio, è occasione per vivere in pienezza il Battesimo e la santità evangelica. 

Ci sia di aiuto Maria, Regina dei Santi e modello di perfetta comunione con il suo Figlio divino. Ci 
insegni Lei a rimanere in Gesù, come tralci alla vite, e a non separarci mai dal suo amore. Nulla, 
infatti, possiamo senza di Lui, perché la nostra vita è Cristo vivo, presente nella Chiesa e nel mondo. 

 

Più che pulite Dio chiede mani piene di vendemmia 
 V Domenica di Pasqua - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

Vangelo 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. Ogni tralcio 

che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete 

già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può 

portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, 

voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla (...)». 

 

Commento 
Gesù ci comunica Dio attraverso lo specchio delle creature più semplici: Cristo vite, io tralcio, io e lui la 
stessa pianta, stessa vita, unica radice, una sola linfa. 
 
E poi la meravigliosa metafora del Dio contadino, un vignaiolo profumato di sole e di terra, che si prende 
cura di me e adopera tutta la sua intelligenza perché io porti molto frutto; che non impugna lo scettro dall'alto 
del trono ma la vanga e guarda il mondo piegato su di me, ad altezza di gemma, di tralcio, di grappolo, con 
occhi belli di speranza 
 
Fra tutti i campi, la vigna era il campo preferito di mio padre, quello in cui investiva più tempo e passione, 
perfino poesia. E credo sia così per tutti i contadini. Narrare di vigne è allora svelare un amore di preferenza 
da parte del nostro Dio contadino. Tu, io, noi siamo il campo preferito di Dio. La metafora della vite cresce 
verso un vertice già anticipato nelle parole: io sono la vite, voi i tralci (v.5). Siamo davanti ad una 
affermazione inedita, mai udita prima nelle Scritture: le creature (i tralci) sono parte del Creatore (la vite). 
Cosa è venuto a portare Gesù nel mondo? Forse una morale più nobile oppure il perdono dei peccati? Troppo 
poco; è venuto a portare molto di più, a portare se stesso, la sua vita in noi, il cromosoma divino dentro il 
nostro DNA. Il grande vasaio che plasmava Adamo con la polvere del suolo si è fatto argilla di questo suolo, 
linfa di questo grappolo. 
 
E se il tralcio per vivere deve rimanere innestato alla vite, succede che anche la vite vive dei propri tralci, 
senza di essi non c'è frutto, né scopo, né storia. Senza i suoi figli, Dio sarebbe padre di nessuno. 



 
La metafora del lavoro attorno alla vite ha il suo senso ultimo nel “portare frutto”. Il filo d'oro che attraversa 
e cuce insieme tutto il brano, la parola ripetuta sei volte e che illumina tutte le altre parole di Gesù è “frutto”: 
in questo è glorificato il Padre mio che portiate molto frutto. Il peso dell'immagine contadina del Vangelo 
approda alle mani colme della vendemmia, molto più che non alle mani pulite, magari, ma vuote, di chi non 
si è voluto sporcare con la materia incandescente e macchiante della vita. 
 
La morale evangelica consiste nella fecondità e non nell'osservanza di norme, porta con sé liete canzoni di 
vendemmia. Al tramonto della vita terrena, la domanda ultima, a dire la verità ultima dell'esistenza, non 
riguarderà comandamenti o divieti, sacrifici e rinunce, ma punterà tutta la sua luce dolcissima sul frutto: dopo 
che tu sei passato nel mondo, nella famiglia, nel lavoro, nella chiesa, dalla tua vite sono maturati grappoli di 
bontà o una vendemmia di lacrime? Dietro di te è rimasta più vita o meno vita? 
 

 
PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Biblioteca del Palazzo Apostolico 

Mercoledì, 28 aprile 2021 

  

Catechesi sulla preghiera: 31. La meditazione 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 

Oggi parliamo di quella forma di preghiera che è la meditazione. Per un cristiano “meditare” è 
cercare una sintesi: significa mettersi davanti alla grande pagina della Rivelazione per provare a farla 
diventare nostra, assumendola completamente. E il cristiano, dopo aver accolto la Parola di Dio, non 
la tiene chiusa dentro di sé, perché quella Parola deve incontrarsi con «un altro libro», che 
il Catechismo chiama «quello della vita» (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 2706). È ciò che 
tentiamo di fare ogni volta che meditiamo la Parola. 

La pratica della meditazione ha ricevuto in questi anni una grande attenzione. Di essa non parlano 
solamente i cristiani: esiste una pratica meditativa in pressoché tutte le religioni del mondo. Ma si 
tratta di un’attività diffusa anche tra persone che non hanno una visione religiosa della vita. Tutti 
abbiamo bisogno di meditare, di riflettere, di ritrovare noi stessi, è una dinamica umana. Soprattutto 
nel vorace mondo occidentale si cerca la meditazione perché essa rappresenta un argine elevato 
contro lo stress quotidiano e il vuoto che ovunque dilaga. Ecco, dunque, l’immagine di giovani e 
adulti seduti in raccoglimento, in silenzio, con gli occhi socchiusi… Ma possiamo domandarci: cosa 
fanno queste persone? Meditano. È un fenomeno da guardare con favore: infatti noi non siamo fatti 
per correre in continuazione, possediamo una vita interiore che non può sempre essere calpestata. 
Meditare è dunque un bisogno di tutti. Meditare, per così dire, assomiglierebbe a fermarsi e fare un 
respiro nella vita. 

Però ci accorgiamo che questa parola, una volta accolta in un contesto cristiano, assume una 
specificità che non dev’essere cancellata. Meditare è una dimensione umana necessaria, ma meditare 
nel contesto cristiano va oltre: è una dimensione che non deve essere cancellata. La grande porta 
attraverso la quale passa la preghiera di un battezzato – lo ricordiamo ancora una volta – è Gesù 
Cristo. Per il cristiano la meditazione entra dalla porta di Gesù Cristo. Anche la pratica della 
meditazione segue questo sentiero. E il cristiano, quando prega, non aspira alla piena trasparenza di 
sé, non si mette in ricerca del nucleo più profondo del suo io. Questo è lecito, ma il cristiano cerca 



un’altra cosa. La preghiera del cristiano è anzitutto incontro con l’Altro, con l’Altro ma con la A 
maiuscola: l’incontro trascendente con Dio. Se un’esperienza di preghiera ci dona la pace interiore, o 
la padronanza di noi stessi, o la lucidità sul cammino da intraprendere, questi risultati sono, per così 
dire, effetti collaterali della grazia della preghiera cristiana che è l’incontro con Gesù, cioè meditare 
è andare all’incontro con Gesù, guidati da una frase o da una parola della Sacra Scrittura. 

Il termine “meditazione” nel corso della storia ha avuto significati diversi. Anche all’interno del 
cristianesimo esso si riferisce a esperienze spirituali diverse. Tuttavia, si può rintracciare qualche 
linea comune, e in questo ci aiuta ancora il Catechismo, che dice così: «I metodi di meditazione sono 
tanti quanti i maestri spirituali. […] Ma un metodo non è che una guida; l’importante è avanzare, con 
lo Spirito Santo, sull’unica via della preghiera: Cristo Gesù» (n. 2707). E qui viene segnalato un 
compagno di cammino, uno che ci guida: lo Spirito Santo. Non è possibile la meditazione cristiana 
senza lo Spirito Santo. È Lui che ci guida all’incontro con Gesù. Gesù ci aveva detto: “Vi invierò lo 
Spirito Santo. Lui vi insegnerà e vi spiegherà. Vi insegnerà e vi spiegherà”. E anche nella 
meditazione, lo Spirito Santo è la guida per andare avanti nell’incontro con Gesù Cristo. 

Dunque, sono tanti i metodi di meditazione cristiana: alcuni molto sobri, altri più articolati; alcuni 
accentuano la dimensione intellettiva della persona, altri piuttosto quella affettiva ed emotiva. Sono 
metodi. Tutti sono importanti e tutti sono degni di essere praticati, in quanto possono aiutare 
l’esperienza della fede a diventare un atto totale della persona: non prega solo la mente, prega tutto 
l’uomo, la totalità della persona, come non prega solo il sentimento. Gli antichi solevano dire che 
l’organo della preghiera è il cuore, e così spiegavano che è tutto l’uomo, a partire dal suo centro, dal 
cuore, che entra in relazione con Dio, e non solamente alcune sue facoltà. Perciò si deve sempre 
ricordare che il metodo è una strada, non una meta: qualsiasi metodo di preghiera, se vuole essere 
cristiano, fa parte di quella sequela Christi che è l’essenza della nostra fede. I metodi di meditazione 
sono strade da percorrere per arrivare all’incontro con Gesù, ma se tu ti fermi nella strada e guardi 
soltanto la strada, non troverai mai Gesù. Farai della strada un dio, ma la strada è un mezzo per 
portarti a Gesù. 

Il Catechismo precisa: «La meditazione mette in azione il pensiero, l’immaginazione, l’emozione e il 
desiderio. Questa mobilitazione è necessaria per approfondire le convinzioni di fede, suscitare la 
conversione del cuore e rafforzare la volontà di seguire Cristo. La preghiera cristiana di preferenza si 
sofferma a meditare “i misteri di Cristo”» (n. 2708). 

Ecco, dunque, la grazia della preghiera cristiana: Cristo non è lontano, ma è sempre in relazione con 
noi. Non c’è aspetto della sua persona divino-umana che non possa diventare per noi luogo di 
salvezza e di felicità. Ogni momento della vita terrena di Gesù, attraverso la grazia della preghiera, 
può diventare a noi contemporaneo, grazie allo Spirito Santo, la guida. Ma voi sapete che non si può 
pregare senza la guida dello Spirito Santo. È Lui che ci guida! E grazie allo Spirito Santo, anche noi 
siamo presenti presso il fiume Giordano, quando Gesù vi si immerge per ricevere il battesimo. 
Anche noi siamo commensali alle nozze di Cana, quando Gesù dona il vino più buono per la felicità 
degli sposi, cioè è lo Spirito Santo che ci collega con questi misteri della vita di Cristo perché nella 
contemplazione di Gesù facciamo l’esperienza della preghiera per unirci più a Lui. Anche noi 
assistiamo stupiti alle mille guarigioni compiute dal Maestro. Prendiamo il Vangelo, facciamo la 
meditazione di quei misteri del Vangelo e lo Spirito ci guida ad essere presenti lì. E nella preghiera – 
quando preghiamo – tutti noi siamo come il lebbroso purificato, il cieco Bartimeo che riacquista la 
vista, Lazzaro che esce dal sepolcro... Anche noi siamo guariti nella preghiera come è stato guarito il 
cieco Bartimeo, quell’altro, il lebbroso … Anche noi siamo risorti, come è stato risuscitato Lazzaro, 
perché la preghiera di meditazione guidata dallo Spirito Santo, ci porta a rivivere questi misteri della 
vita di Cristo e a incontrarci con Cristo e a dire, con il cieco: “Signore, abbi pietà di me! Abbi pietà 
di me”- “E cosa vuoi?” - “Vedere, entrare in quel dialogo”. E la meditazione cristiana, guidata dallo 
Spirito ci porta questo dialogo con Gesù. Non c’è pagina di Vangelo in cui non ci sia posto per noi. 



Meditare, per noi cristiani, è un modo di incontrare Gesù. E così, solo così, di ritrovare noi stessi. E 
questo non è un ripiegamento su noi stessi, no: andare da Gesù e da Gesù incontrare noi stessi, 
guariti, risorti, forti per la grazia di Gesù. E incontrare Gesù salvatore di tutti, anche di me. E questo 
grazie alla guida dello Spirito Santo. 
 
Per la riflessione:  
 

Abitare una nuova stagione economico-sociale 
 

Pubblichiamo il Messaggio dei Vescovi per la Festa del 1° maggio 2021 dal titolo “«E al popolo stava a 

cuore il lavoro» (Ne 3,38). Abitare una nuova stagione economico-sociale”.  

  

Il libro di Neemia, nella Bibbia, racconta l’impegno del popolo d’Israele intento a ricostruire le mura di 
Gerusalemme. Al lavoro generativo della gente, però, si oppongono le derisioni e le critiche dei popoli 
nemici: «Che vogliono fare questi miserabili Giudei?» […] «Edifichino pure! Se una volpe vi salta sopra, 
farà crollare il loro muro di pietra!» (Ne 3,34-35). Neemia, invece, ricorda l’unità e la caparbietà del popolo 
nel portare a termine l’opera intrapresa, commentando che «al popolo stava a cuore il lavoro» (Ne 3,38). Il 
brano biblico presenta la forte opposizione tra chi sta a guardare criticando e chi invece mette tutto l’impegno 
possibile perché nasca qualcosa di nuovo. È la contrapposizione tra il lavoro parlato e il lavoro realizzato 
concretamente, tra modelli vecchi di lavoro e nuove opportunità che si affacciano. In un contesto molto 
diverso, oggi scopriamo l’importanza della generatività, che si fonda sull’«amore pieno di verità» (CV 79). Il 
generare richiede la responsabilità e la capacità di uscire da se stessi per aprirsi all’altro nel segno di una vita 
segnata dall’amore, unica realtà in grado di rendere la vita piena e feconda. Ciò comporta un conflitto tra il 
vecchio che resiste e il nuovo che s’impone con la sua forza di cambiamento. A chi affronta questa dinamica 
è richiesto di abitare una sana tensione tra la paura di perdere quello che si era, o si deteneva come certezza 
nell’agire, e un rinnovato impegno verso nuovi stili di vita. D’altronde chi ha incontrato il Signore Gesù, chi 
lo ha sperimentato come Signore della propria vita, «è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro 
cose nuove e cose antiche» (Mt 13,52). 

La terribile prova della pandemia ha messo a nudo i limiti del nostro sistema socio-economico. Nel mondo 
del lavoro si sono aggravate le diseguaglianze esistenti e create nuove povertà. Già prima di essa il Paese 
appariva diviso in tre grandi categorie. Una composta da lavoratori di alta qualifica o comunque tutelati e 
privilegiati che non hanno visto la loro posizione a rischio. Essi hanno potuto continuare a svolgere il loro 
lavoro a distanza e hanno perfino realizzato dei risparmi avendo ridotto gli spostamenti durante il periodo di 
restrizioni alla mobilità. Una seconda categoria di lavoratori in settori o attività a forte rischio o comunque 
con possibilità di azione ridotta è entrata in crisi: commercio, spettacoli, ristorazione, artigiani, servizi vari. 
L’intervento pubblico sul fronte della cassa integrazione, delle agevolazioni al prestito, dei ristori e della 
sospensione di pagamenti di rate e obblighi fiscali ha alleviato in parte, ma non del tutto, i problemi di questa 
categoria. Un terzo gruppo è rappresentato dai disoccupati, dagli inattivi o dai lavoratori irregolari e coinvolti 
nel lavoro nero che accentua una condizione disumana di sfruttamento. Sono gli ultimi, in particolare, ad aver 
vissuto la situazione più difficile perché fuori dalle reti di protezione ufficiali del welfare. Va anche 
considerato il fatto che il Governo ha bloccato i licenziamenti, ma quando il blocco verrà tolto la situazione 
diventerà realmente drammatica. 

Un piccolo segno di speranza è la forte ripresa delle attività sociali ed economiche nell’estate 2020. Ha 
dimostrato come, appena il giogo della pandemia si allenterà, la voglia di ripartire dovrebbe generare una 
forte ripresa e vitalità della nostra società contribuendo ad alleviare i gravi problemi vissuti durante 
l’emergenza. È fondamentale, pertanto, che tutte le reti di protezione siano attivate. Il «vaccino sociale» della 
pandemia, infatti, è rappresentato dalla rete di legami di solidarietà, dalla forza delle iniziative della società 
civile e degli enti intermedi che realizzano nel concreto il principio di sussidiarietà anche in momenti così 
difficili. Un aspetto fondamentale di questo tempo per i credenti è la gratitudine di aver incontrato il Vangelo 



della vita, l’annuncio del Salvatore. La pandemia, infatti, ci ha permesso di sperimentare quanto siamo tutti 
legati ed interdipendenti. Siamo chiamati ad impegnarci per il bene comune: esso è indissolubilmente legato 
con la salvezza, cioè il nostro stesso destino personale. 

«Peggio di questa crisi, c’è solo il dramma di sprecarla, chiudendoci in noi stessi» ci ha avvertiti papa 
Francesco. I periodi di prova sono anche momenti preziosi che ci insegnano molto. La crisi ci ha spinto a 
scoprire e percorrere sentieri inediti nelle politiche economiche. Viviamo una maggiore integrazione tra Paesi 
europei grazie alla solidarietà tra stati nazionali e all’adozione di strategie di finanziamento comuni più 
orientate all’importanza della spesa pubblica in materia di istruzione e sanità. L’insostenibilità dei ritmi di 
lavoro, l’inconciliabilità della vita professionale ed economica con quella personale, affettiva e famigliare, i 
costi psicologici e spirituali di una competizione che si basa sull’unico principio della performance, vanno 
contrastati nella prospettiva della generatività sociale. L’esercitazione forzata di lavoro a distanza a cui siamo 
stati costretti ci ha fatto esplorare possibilità di conciliazione tra tempo del lavoro e tempo delle relazioni e 
degli affetti che prima non conoscevamo. Da questa terribile prova sta nascendo una nuova era nella quale 
impareremo a diventare «imprenditori del nostro tempo» e più capaci di ripartirlo in modo armonico tra 
esigenze di lavoro, di formazione, di cura delle relazioni e della vita spirituale e di tempo libero. Se le 
relazioni faccia a faccia in presenza restano quelle più ricche e privilegiate, abbiamo compreso che in molte 
circostanze nei rapporti di lavoro è possibile risparmiare tempi di spostamento mantenendo o persino 
aumentando la nostra operosità e combinandola con la cura di relazioni e affetti. 

Come Chiesa italiana abbiamo due bussole da seguire nel cammino pastorale e nel servizio al mondo del 
lavoro. La prima è costituita dall’enciclica di papa Francesco Fratelli tutti: la fraternità illumina anche i 
luoghi di lavoro, che sono esperienze di comunità e di condivisione. In tempo di crisi la fraternità è tanto più 
necessaria perché si trasforma in solidarietà con chi rischia di rimanere fuori dalla società. «Il grande tema è 
il lavoro. Ciò che è veramente popolare – perché promuove il bene del popolo – è assicurare a tutti la 
possibilità di far germogliare i semi che Dio ha posto in ciascuno, le sue capacità, la sua iniziativa, le sue 
forze» (FT 162). Per questo, il mondo del lavoro dopo la pandemia ha bisogno di trovare strade di 
conversione e riconversione, anche per superare la questione della produzione di armi. Conversione alla 
transizione ecologica e riconversione alla centralità dell’uomo, che spesso rischia di essere considerato come 
numero e non come volto nella sua unicità. Ci inseriamo nella seconda bussola che è il cammino verso la 
Settimana Sociale di Taranto (21-24 ottobre 2021) sul tema del rapporto tra l’ambiente e il lavoro. Lo ricorda 
molto bene l’Instrumentum laboris che afferma: «La conversione che ci è chiesta è quella di passare dalla 
centralità della produzione – dove l’essere umano pretende di dominare la realtà – a quella della generazione 
– dove ciò che facciamo non può mai essere slegato dal legame con ciò e con chi ci circonda, oltre che con le 
future generazioni» (n. 25). 

Il 1° maggio, festa di San Giuseppe lavoratore, che Papa Francesco ha voluto celebrare con un anno a lui 
dedicato, ci spinga a vivere questa difficile fase senza disimpegno e senza rassegnazione. Abitiamo i nostri 
territori diocesani con le loro potenzialità di innovazione ma anche nelle ferite che emergono e che si 
rendono visibili sui volti di molte famiglie e persone. Sappiamo che ogni novità va abitata con una capacità 
generativa e creativa frutto dello Spirito di Dio. Nulla ci distolga dall’attenzione verso i lavoratori. 
Parafrasando un celebre brano di Gaudium et spes, le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce del mondo 
del lavoro, dei poveri soprattutto e di coloro che soffrono, sono i sentimenti dei discepoli di Cristo Signore. 
Condividiamo le preoccupazioni, ma ci facciamo carico di sostenere nuove forme di imprenditorialità e di 
cura. Se «tutto è connesso» (LS 117), lo è anche la Chiesa italiana con la sorte dei propri figli che lavorano o 
soffrono la mancanza di lavoro. Ci stanno a cuore. 

  

Roma, 19 marzo 2021 
Solennità di San Giuseppe 

  

La Commissione Episcopale 
per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 1 maggio 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: def. Italo Migliorini; 
  deff. Tamborrino Carmela 
 

DOMENICA 2 maggio 
Ore 11.00 - S. Messa:  
Battesimo di: Antonio e Alyssa 
 

LUNEDI’ 3 maggio 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

MARTEDI’ 4 maggio 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

GIOVEDÌ 6 maggio  
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Mario e fam. Caiti e  

Bertolotti 
VENERDÌ 7 maggio 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 

SABATO 8 maggio 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. fam. Bonfiglio e  

Grazioli 
DOMENICA 9 maggio 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Mistrali Mercedes, 
Neide, Sara, Paolo, Livio, Enzo, Renato, Lucia 
Cresime 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 
MARTEDI’ – ore 21.00 

Diaconia della Parola  
Nel rispetto delle norme sarà da remoto, dieci 
minuti prima sarà inviato il link per collegarsi. 
 

GIOVEDI’ 6 dalle 17.00 
Distribuzione dei pacchi alimentari a San Giuseppe 
 

D0MENICA 9 
“A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA” 

Puoi portare: 

Pasta e riso, Olio di semi o di 
oliva, Zucchero e farina, 
Biscotti e merende,  

Latte a lunga conservazione,  

Pomodoro, Tonno, Crackers,  

grissini e fette biscottate, Prodotti per l’igiene 
personale e della casa.  
 

In particolare, in questo periodo, abbiamo 

bisogno di pasta, biscotti, zucchero e 

tonno. 

 

 

Scuola dell’Infanzia S. Giuseppe 
 

sono aperte le ISCRIZIONI 2021/2022 
 

NIDO – dal 1 gennaio 2019 al 30 giugno 2020  
SCUOLA DELL’INFANZIA - dal 1-1-16 al 30-4-19  
 

PER INFO: Tel. 0522-280654 
mail: scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA 2 maggio 
Ore 08.30 - S. Messa: deff. fam. Morini,  

Regnani, Barchi 
Ore 11.00 - S. Messa: def. Graziella Comastri 
 
DOMENICA 9 maggio 
Ore 08.30 - S. Messa:  
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Cristofori Franco e  

Maria 
Cresime 
 

Sottoscrizione dell’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica 

basta semplicemente apporre la firma 
 

dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO.  
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta 
alle numerose povertà: materiali, 
morali e spirituali.  
 

5 per mille 
 

alle Associazioni di Volontariato ONLUS  
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane  
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo  
Codice Fiscale 80013110350  
CAV: Centro di aiuto alla vita di 
RE  
Codice Fiscale 91039230353 

Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 

Codice Fiscale: 91076110351 

 

 

 


